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MILANO La guerra non si ferma e,
dopo il rapimento e l’uccisione di
Enzo Baldoni, il dolore del conflit-
to iracheno torna di nuovo a col-
pire il nostro Paese. Proprio men-
tre a Milano i leader religiosi di
tutto il mondo si sono riuniti per
pregare insie-
me per la pace,
la legge delle ar-
mi si impone
ad ogni tentati-
vo di dialogo.
Il sequestro e il
ricatto si fanno
ancora una vol-
ta scudo di per-
sone, come Si-
mona Torretta
e Simona Pari,
che solo voleva-
no contribuire a ridare una spe-
ranza nel futuro alla popolazione
locale.

Amos Luzzatto, presidente
dell’Unione comunità ebrai-
che italiane, altri due ostag-
gi sono stati rapiti dai terro-
risti. Due donne italiane
che si trovavano a Baghdad
per lavorare con un’organiz-
zazione umanitaria...
«Come si può commentare

questo continuo crescendo di ter-
rore? Purtroppo non siamo né al
principio né alla fine, ma nel mez-
zo della tempesta».

Ancora una volta si tratta di
persone che nulla hanno a
che fare con le operazioni
militari.
«Persone come me o come lei.

Siamo tutti a rischio in questo mo-
mento. Dobbiamo agire finchè sia-
mo ancora in tempo per fermare
la violenza. Ho la sensazione che
non manchi molto al termine ulti-
mo».

Il cardinale Martino ha par-
lato di quarta guerra mon-
diale per definire l’attuale
periodo storico.
«Le definizioni hanno un’im-

portanza relativa, chiamiamola
pure quarta guerra mondiale. La
sostanza è che nel mondo si sta
scatenando un’ondata di violenza
organizzata di cui non capiamo
fino in fondo gli obiettivi finali,

ma che lascerà tracce profonde
nell’umanità. D’altro lato la vio-
lenza non può essere strumento
per abolire altra violenza, perchè
molto presto diventa fine a se stes-
sa. La nostra capacità di autodi-
struggerci sta crescendo esponen-
zialmente. Come Beslan ha dimo-
strato non esiste un limite massi-
mo all’orrore, su questo non dob-
biamo farci alcuna illusione. Dob-
biamo invece mostrare la nostra
capacità di reagire».

In che modo? Quale può es-
sere il ruolo svolto dalle reli-
gioni, tanto spesso invocate
a giustificare azioni terrori-
stiche?
«Il problema è svincolare le au-

torità e le comunità religiose dalle
forme di violenza organizzata, evi-
tare che queste ultime possano av-
valersi di una copertura di caratte-
re ideologico. In modo simbolico
lo ha ribadito anche la manifesta-
zione di Roma per le vittime di

Beslan, culminata con la stretta di
mano tra il rabbino capo della co-
munità ebraica, l’imam della mo-
schea e il vescovo ausiliario della
città. Ma per quanto importante
il simbolismo non basta: ci voglio-
no mezzi concreti, vale a dire orga-
nizzazioni comuni alle varie reli-
gioni del mondo, che non siano
strumenti politici o nazionali ma
che agiscano autonomamente per
il rispetto, i diritti umani e la co-
noscenza reciproca».

Si è proposto di istituire un
Consiglio delle religioni
presso le Nazioni Unite.
Può bastare per combattere
la diffidenza, se non l’anti-
patia, che i Paesi occidentali
rischiano di riversare su
quelli musulmani?
«Bisogna rifuggire dalla tenta-

zione diffusa di generalizzare
quando si tratta di accusare. In
caso contrario spingeremmo an-
che l’Islam amante dei diritti civi-

li, che pure dobbiamo riconosce-
re esiste e che può rappresentare
la maggioranza di quel mondo, in
una direzione sbagliata».

Quale ruolo devono svolge-
re in tal senso le istituzioni
politiche?
«Il rispetto, che ho indicato co-

me una delle parole chiave del per-
corso di pace, non va accordato

solo all’indivi-
duo singolo, co-
me fosse un
soggetto astrat-
to autogenera-
to ed autoco-
struito, ma an-
che al gruppo
nazionale, reli-
gioso e cultura-
le entro cui
una persona na-
sce e cresce. In
un mondo sem-

pre più piccolo, in cui religioni e
culture sono costrette a vivere in-
sieme, ognuno deve riconoscere
all’altro il diritto a mantenere la
propria identità. Senza parlare di
civiltà superiori e inferiori, svilup-
pate e non».

Eppure, solo da ultimo, an-
che il presidente del senato
Marcello Pera è tornato a
parlare di scontro di civiltà.
«Dobbiamo opporci a queste

interpretazioni, organizzare l’opi-
nione pubblica perchè dica no,
noi siamo inorriditi. L’espressio-
ne scontro di civiltà andrebbe abo-
lita dal nostro vocabolario. Non si
tratta di un tributo verbale, ma di
un contributo educativo fonda-
mentale perchè non si sviluppi la
mala pianta della violenza: una ci-
viltà che si scontra con un’altra
nega se stessa, non è civiltà. Ogni
civiltà esclude l’uccisione dell’al-
tro».

Nonostante ciò, il conflitto
armato è stato finora la sola
risposta al terrorismo.
«Nel mondo di oggi manca

sincerità: si proclama di persegui-
re la pace ma in realtà si segue il
detto “se vuoi la pace prepara la
guerra”. Dialogare con le armi è
facile, ma è una strada da non
percorrere. Dialogare con le paro-
le e la conoscenza reciproca non
solo è difficile, ma è un percorso
che deve ancora cominciare».

Nella tempesta, se non c’è dialogo
Amos Luzzatto: scontro di civiltà, un’espressione che vorremmo cancellare

Non dobbiamo illuderci: la strage
dei bambini di Beslan e l’ultimo rapimento
di Baghdad stanno dimostrando
che non esiste un limite all’orrore

RAPITE due italiane di pace

Non bastano però
i simboli: servono
strumenti concreti
a difesa dell’incontro
tra le fedi
diverse

La manifestazione
di Roma e il valore
della stretta di mano
tra gli esponenti
di tante
religioni
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Il presidente dell’unione comunità ebraiche:
siamo tutti a rischio in questo momento,

dobbiamo agire finchè siamo in tempo
per fermare la nostra stessa autodistruzione

Simona Torretta con alcuni colleghi nella sua abitazione di Baghdad Zennaro/Ansa
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